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Abbiomo interyisloto Suo Beotitudine Michel §obboh, che è stoto nominolo dol

GERUSATEMME
PROBTEMADITUTTI

uC'è un unico pincipio che bbogna accettare per arrivare a.d
una s oluzione : i p op olt della regioru hanno diriuo ad una p otria o .

,rDobbiamo stare insieme per capirct, un tempo eravamo uniti".
-\
E praùta una visita di Giwonni Poolo I I in I sraele?

"Vorrùbe fare un viaggio di pace, ma oggi non è possibile".

diALBERTOBOBBTO

Un inconlro
con Dossetti
Sopra: Michel Sabbah
iceve Ia mitria
vescovìle da Papa
Giovanni Paolo II
durante la cerlmonia
di ansacrazione in
San Pietrc. A destru:
§abbaà condon
Giuseppe Dossetti.
Accaoto al tltolo: una
manifestazlone di
§ovanì palestlnesl,
Nella pa§na dl fionte:
ll Patdarca dl
Gerusalemmecon
alculdmembrjdella
delegazione anba
presente rn Saa PIerru.
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I a Chiesa non sta in
, .A Terrasantaaditènde-
((Lr'.:xXl;'.:::g*:
dica privilegi e diritti, anche
se sono stati conquistati nei
secoli a prezzo del sangue.
No, la Chiesa difende gli uo-
mini e i loro diritti in modo
universale ed ecumenico. Ed
io sono preoccupato per la
mia gente. La Terrasanta non
è un musco buono per turisti.
Ma rischia di diventarlo se
scompare la comunitàr. Sua
Beatitudine Michel Sabbah
misura le parole e non na-
sconde la gravosità del com-
pito che il Papa gli ha affidato
nominandolo, primo palesti-
nese dopo San Giacomo, pa-
triarca di Gerusalemme per i
fedeli di rito latino. La sua
comunità è formata per l'85
percento da arabi. Dal punto
di vista amministrativo com-
prende gli attuali confini del-
Io Stato d'lsraele, compresi i
territori occupati della Ci-
sgiordania, della Giordania e
della Repubblica di Cipro.
Tuttavia per la Santa Sede,
che non riconosce lo Stato d'I-
sraele, ed e costretta a ricorre-
re alla toponomastica eccle-
siastica, Sabbah è il patriarca
della Terrasanta. Lui lo sa.
Eppure si sottrae alle alchi-
mie diplomatiche e affronta,
nominandolo, il "problema
palestinese": . Dal 1948 adog-
gi non si è mai camminato
veramente sulla via della pa-
ce. Si ripropone sempre la
stessa questione, non si pro-
«spettano soluzioni pratica-
bili,.
- Lei è pessimlsta?

"Come uomo sì. Mi chiedo

cosa accadra tra 40 anni, e
guardando al passato non c'è
molto da sperare. Come ve-
scovo ho fiducia in Dio e pre-
go". Sabbah nega che tentera
una mediazione mettendo at-
torno ad un tavolo israeliani e

arabi, ma ammette di voler
dar vita ad una omediazione
nei fatti », presentando « a tut-
ti i valori di vera pace e di vera
giustizia». Spiega: uC'è un
unico principio che deve esse-
re accettato per arrivare ad
unasoluzione: tutti i popoli di
questa regione hanno diritto
ad una patria. lnvece nelle
discussioni ci si rifiuta di leg-
gere la realta fino in fondo.
Cioè si trascura di vedere un
popolo che lì, invece, esiste,.
ll patriarca non intende com-
mentare la proposta del mini-
stro degli Esteri israeliano
Peres, secondo cui Israele sa-
rebbe disposto a consegnare i
territori occupati alla Gior-
dania, né intende rispondere
ad una domanda sui rapporti
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cottoliro dello citò sonlo, San Giscomo

tra la comunita internaziona-
le e il Governo di Gerusalem-
me: oLa Santa Sede ha sem-
pre espresso posizioni molto
chiare r.

Michel Sabbah e l'unico pa-
triarca cattolico che risiede a
Gerusalemme, «centro sacro
della storia e della vita,, co-
me la definì papa Wojtyla,
«centro di religione e di pa-
ce», come disse Paolo VI. La
città è la culla delle tre grandi
religioni monoteiste, il cri-
stianesimo, l'ebraismo e l'I-
slam. La maggioranza degli
abitanti e di fede musulmana
ed ebrea. La presenza cattoli-
ca è diversificata in tanti riti e
riferimenti gerarchici, che
rendono complessa anche la
realtà religiosa. C'è una co-
munità cattolica greco-mel-
kita, il cui patriarca Maximos
V risiede a Damasco, una co-
munità maronita, una si-
ro-cattolica ed una armeno-
cattolica che fanno capo a pa-
triarchi che vivonoa Beirut in
Libano, ed una comunità cal-
deo-cattolica il cui patriarca
abita a Bagdad in Irak. Questi
patriarchi sono rappresenta-
ti a Gerusalemme da propri
vicari. I melkiti hanno due
vicari: uno di essi è il vescovo
Hilarion Capucci, che vive in
esilioa Roma, ma mantiene il
suo titolo. Il giorno dell'Epi-
fania all'ordinazione di $b-
bah rappresentava in San
Pietro il suo patriarca.

lavanti ad una geografia
ecclesiastica cosi complicata
Sabbah non si scoraggìa: uLa
carità e il primo comanda-
mento, Le norme che regola-
no i rapporti tra i vari riti,
anche all'interno della basili-
ca del Santo Sepolcro, s<.rn<_r

collaudate dai decenni. A vol-
t.e gualcosa si ingarbuglia,
ma tinor4 Io spirito di unirà
ha tenuto insicmc i cattolici
della Terrasanta". Ogni rito,
ogni parola, ogni gesto ha ra-
gioni antiche. Sabbah le co-
nosce bene, sie quelle cattoli,
che e cristiane (nella sua dio-
cesi ortodossi, anglicani, ri-
tormati sono circa lo stesso
numero dei cattolici, 65 mi-
la), sia quelle ebraiche e mu-
sulmane. Ha studiato filoso-
fia a Beirut e poi alla Sorbona
a Parigi, e ammette che una
preparazione culturale, ara-
ba ed internazionale, è essen-
ziale per guidare la diocesi di
Gerusalemme. Il neo-patriar-
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ven-

lemme. All'altare insieme a
lui c'era il suo ausiliare per
Amman Selim Sayegh e il vi-
cario apostolico in Kuwait
Francis Micallef. Nell'omelia
ha sottolineato il respiro ecu-
menico che intende dare alla
sua azione pastorale: "Dob-
biamo stare insieme e capirci,
poiché un tempo eravamo
uniti». Ma perché insistere
cosi tanto sull'unità? Lo chie-
do a padre Jack Karam, retto-
re del Centro vocazionale di
Terrasanta ad Emmaus chiu-
so dai militari israeliani nel
'67 e riaperto l'anno scorso,
l'ultimo sacerdote ordinato a
Nazareth otto anni [a.

"Quello che voi in Occiden-
te chiamate il fondamentali-
smo islamico sta facendo
breccia nei cuori di molti pa-
lestinesi, poiché l'identifica-
zione tra fervore religioso e
liberazione, tra fede ed obiet-
tivi nazionalistici è immedia-
ta. I cattolici, i cristianidevo-
no essere uniti tra di lorq evi-
tando di identificare geligio-
ne e politica,. Sabbali;:làscia
intendere inoltre che occorre
maggiore peso per dialogare
con I'lslam: "E vero, il fonda-
mentalismo può far diventa-
re incandescente Ia situazio-
ne. Ma'non è tutto negativo».
Il patriarca, che e considerato
un profondo conoscitore del-
l'Islam, definisce positivo il
orisveglio della personalità
umana e araba quando essa
vuole realizzarsi, quando non
si traduce in forme di distru-
zione di quanto non è musul-
mano». Contesta la valenza
soltanto negativa che la cul-
tura occidentale ha dato al
fondamentalismo: oVoi non
avete capito bene, certamen-
te non avete capito tutto dei
movimenti di risveglio mu-
sulmani, che solo in alcune
forme degenerate portano al-
Ia guerra santa e al terrori-
smo,.Ma non nasconde le di[-
ficoltà nel dialogo interreli-
gioso: «Ognuno vuol far ap-
parire il suo scranno più in
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alto e il suo interesse sopra gli
altri,. Sabbah si riferisce alla
intricata questione di Geru-
salemme, citta santa per tutte
le religioni, macittà divisa.

«Il problema di Gerusa-
lemme è il problema del['in-
tera umanita. Per questa è
diventata un simbolor. La
Santa Sede da anni chiede per
Gerusalemme "uno statuto
speciale", che riconosca alla
citta la caratteristica di sa-
cralità per tutti i credenti del-
le tre religioni monoteiste, e
salvi per sempre il patrimo-
nio storico e culturale, oltre
che archeologico. Paolo VI lo
chiese parlando ai cardinali
di Curia il 24 giugno l97l
(«uno statuto speciale garan-
tito dal presidio giuridico in-
ternazionaler), e ribadi il
concetto in molte altre occa-
sioni, Giovanni Paolo II ne
seguì l'esempio all'Onu il 2
ottobre 1979. Secondo l'at-
tuale Pontefice lo statuto spe-
ciale dovrebbe essere in gra-
do di far rispettare «la parti-
colare natura di Gerusalem-
meu. La citta dal 30 luglio
1980 è capitale dello Stato
d'Israele. Per la Santa Sede
invece essa ha unvaloreedun
significato al di sopra delle
frontiere e lo ha scritto in de-
cine di documenti. Il padre
Edmond Farhat, ex direttore
del programma arabo della
Radiovaticana, ha ricostrui-
to, in un Iibro pubblicato dal-
l'Editrice Vaticana, il proble-
ma di Gerusalemme nei docu-
menti pontifici di quasi un
secolo, da Leone XIII a Gio-

vanni Paolo [I, quasi cento
documenti, circa uno all'an-
no, peraffermareche Iacitta è
un bene religioso per tutti e
nesstrna forza militare o poli-
tica Ia può strappare, appro-
priandosene, dal cuore dell'u-
manita.
- Monsignor Sabbah, quando
inviterà tl Papa a Gerusa-
lemme?

ull Papa vorrebbe fare un
viaggio di pace e oggi non è
possibile,.
- Ma il Papa non è andato ln
Argentina nel bel mezzo della
guerra delle Falkland?

oSi, ma era una guerra di-
versa».
-Allora non lo inviterà?

nNon ho detto questo. Lui
sa quando deve venire.Allora
mi chiamerà e io Io inviterò»,
sorride il patriarca.

lntanto Sabbah ha già fatto
segnare un primo punto alla
sua"mediazione dei fatti". Al-
l'ordinazione in San Pietro
erano presenti ambasciatori
di tutti i Paesi arabiedei Paesi
del Golfo. L'invito è stato at-
tribuito dai giornali ad una
iniziativa senza precedenti
della Santa Sede. Ma Sabbah
smentisce: «È stato l'amba-
sciatore di Giordania in ltalia
TarekMadi ad avere l'idea. [o
sono cittadino giordano e ap-
pena arrivato a Roma mi ven-
ne a trovare chiedendomi se
poteva invitare altri diplo-
matici arabi anche non accre-
ditati in Vaticano. Ho rispo-
sto che nella Chiesa c'è posto
per tutti ».

AlbertoBobblo

lo durezzo eccessiuo dello repressione
Nella foto grande: una pattuglìa dell'exrclto israellano durante un'o-perazione dl contrcllo
nel terrltorl occupatl dunnte la gaerra del 1967. Le rcazlonl nel confrontl del dluostrantl
palesdnesl spesso slllno state moho durc. Qul sopra: altrc due lmmaglnl che deumentano
-la 

sltuadoné tesn net terrttorl ecupad.I glovanl so,no statl tra I @ntstatort più aggenttl.
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nale, in carica da oltre tre
ami, ha al suo attivo, spe-
cialmente nei primi tempi,
importanti att razioni (it riti-
ro dal Libano, la lotta contro
l'inflazione) ma è diventato,
sui problemi politici, un Go-
verno di paralisi nazionale e
più rischia di diventarlo in
quest'anno che vedrà le ele-
zioni politiche in novembre.

II Premier Shamir, espo-
nente del Likud, e i suoi allea-
ti si oppongono ad una confe-
renza internazionale per la
pace e sostengono l'opportu-
nità di conversazioni dirette
coi vicini (la Giordania e una
rappresentanza dei palesti-
nesi, escluso l'Olp) senza pre-
condizioni, ma sono i primi a
mettere una condizione
quando affermano che non si
puo restituire un pollice di
terreno e predicano una an-
nessione strisciante senza
nemmeno tener conto del fat-
tore demografico. ll ministro
degli Esteri Peres e i suoi
arnici lab<lristi c nrodcrali,
insistono per la conferenza
internazionale della pace,
pronti al compromesso terri-
toriale, ma sono ostacolati in
qualunque mossa dall'in-
transigenza dei loro compa-
gni di governo. Si che si puo
presumere che per il momen-
to continuerà l'immobi lism«.r
e chc gli slogan per le prossi-
me elezioni legislative saran-
no rispettivamentc il nazio-
nalistico "tutta la terra d'I-
sraele" e il progressista "la
pace, anche a costo di com-
promessi e rinunzie territo-
riali". Occorre appena dire
che i partiti non costituisco-
no blocchi omogenei ma sono
pieni di sfumature e anche di
dissensi nel loro interno.

ln queste circostanze l'iso
larnento d'Israele è aumenta-
to e perfino la sua grande
amica, l'America, ha votato
nel Consiglio di sicurezza,
per la prima volta dal 1981,
contro Gerusalemme a pro-
posito delle deportazioni.
Nella situazione attuale, più
complessa di quanto abbia-
mo cercato di riassumere,
non si vede la via per uscire
dall'impasse in quest'anno in
cui anche le elezioni presi-
denziali in America rendono
più difficili le cose. Risolvera
qualche cosa la consultazio-
ne popolare di leraele del-
l'autunno prossimo? Diffici le
prevederlo in questa terra
dove la concorrenza dei pro-
feti è troppo gande perché si
azzardino dei pronostici.

GlorgtoRomeno
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! o scoppio di disordini e di
I manifestazioni irredenti-
Istiche dei territori occu-
pati da Israele nel t967, dove
abita circa un milione e mez-
zo di arabi palestinesi, ha
coltodi sorpnesaun mesefa il
Governo israeliano. Esso ha
reagito impulsivamente an-
che perché da principio i mi-
nistri della Difesa e degli.
Esteri erano lontani e il Pre-
mier ha ritenuto che gli epi-
sodi di violenza non avessero
il carattere di una rivolta ma
fossero solo manifestazioni
di insofferenza di gruppi iro-
Iati.

Ci sono stati certo gesti
provocatori, bravate e atteg-
giamenti irresponsabili, ma
la reazione delle forze del-
l'ordire (soldati, polizia e po-

1AIO T'ION SA CHE FARE
lizia di frontiera) è stata
spesso di una durezza ecces-
siva specialmente fino al ri-
torno dagli Usa del ministro
della Difesa Rabin che ha
fatto si la voce grossa ma ha
messo ordine alle operazioni
per reprimere l'insurrezione.
Intanto le televisioni di tutto
il mondo avevano tftsmesso
§cene tutt'altro che edificanti
della rivolta e della repres-
sione. Si sono viste sparato-
rie e lancio di gas lacrimoge-
ni o tiri di proiettili di gom-
ma prima che soldati e pattu-
glie sparassero contro i di-
mostranti, rna non si è visto
l'uso di idranti per disperde-
re i rivoltosi e il numero di
morti e di feriti è stato eleva-
to, carsa ed effetto al tempo
stesso della rivolta.

Non è qui il caso di esami-
nare se e in che misura i
prowedimenti adottati ab-
biano avuto o possano avere
efficacia e se sia stato oppor-
tuno il decreto di espulsione
(unanimemente condannato
nel mondo) nei confronti di
nove istigatori di torbidi
(contro il quale i colpiti han-
no duplice possibilita di ri-
corso). Quello che ci si deve
chiedere è cosa intenda o pos-
sa fare il Governo, anche am-
messo che si plachi l'insurre-
zlone.

Si dice da tutte le parti;
occome parlare con gli Àrabi,
bisogna stabilire un collo-
quio, si deve proporre qual-
che cosa. Verissimo: ma che
cosa?

Il Governo di unita nazio-
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